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B.1. LA TIPOLOGIA DEI REATI SOCIETARI (art. 25 ter del d.lgs 231/2001). 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale “B”, si provvede, di seguito, a fornire una breve 
descrizione dei reati in essa contemplati, indicati nell’art. 25 ter del d.lgs. 231/2001, che si possono 
raggruppare in 5 tipologie. 

 

1. FALSITÀ’ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI 

 False comunicazioni sociali (artt. 2621 e 2622 c.c.) Si tratta di due ipotesi criminose la cui 
condotta tipica coincide quasi totalmente e che si differenziano per il verificarsi o meno di un 
danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni (società, soci o creditori). La prima 
fattispecie (art. 2621 c.c.) è una fattispecie di pericolo ed è costruita come una contravvenzione 
doIosa; la seconda (art. 2622 c.c.) è una fattispecie di danno costruita come delitto. 
Le due fattispecie criminose si realizzano tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle 
altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, idonei ad indurre in errore i destinatari della 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 
appartiene, con l’intenzione di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero tramite l’omissione, 
con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta 
dalla legge. La condotta tipica deve essere rivoltata a conseguire, per sé o per altri, un 
ingiusto profitto. 
Le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo 
al quale essa appartiene. In ogni caso, la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni  
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 
superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%. Inoltre il fatto non è 
punibile se conseguenza dl valutazioni estimative che, singolarmente considerate, differiscono in 
misura non superiore al 10% di quella corretta. 
La responsabilità si estende anche all’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 
Le fattispecie in esame sono qualificabili come reati propri, nel senso che possono essere 
commesse esclusivamente da amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori. 

 

• Falso in prospetto (art. 2623 c.c., abrogato dall’art. 34 della legge. 28 dicembre 2005 n. 262 ed 
ora riformulato nell’ambito dell’art. 137 bis del d.lgs. 24 febbraio 1998 n. 58) Il delitto si 
configura con l’esposizione di false informazioni o con l’occultamento di dati e notizie in modo tale 
da indurre in errore i destinatari nei prospetti richiesti ai fini della sollecitazione all’investimento o 
dell’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati ovvero nei documenti da pubblicare in 
occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio. L’esposizione o l’occultamento devono 
essere compiuti allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto e con l’intenzione  
di ingannare i destinatari del prospetto. 
Il delitto si configura come reato comune, in quanto la condotta incriminata può essere posta in 
essere da “chiunque”. 

 
• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.) 
Il reato consiste in false attestazioni od occultamento di informazioni, da parte dei responsabili 
della  revisione,  concernenti  la  situazione  economica,  patrimoniale  o  finanziaria  della   società 
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sottoposta a revisione, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, con la 
consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni. 
Il reato è punito indipendentemente dalla causazione di un danno patrimoniale ai destinatari della 
comunicazione. Se è stato cagionato tale danno, la pena è aumentata. 
Per espressa previsione normativa soggetti attivi del reato sono soli i responsabili dell’attività di 
revisione, ma i componenti degli organi di amministrazione e di controllo della società soggetta a 
revisione ed i suoi dipendenti possono essere coinvolti a titolo di concorso nel reato ex art. 110  
c.p. 

 

2. TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE 

• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) La condotta tipica consiste nella 
restituzione dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli, in maniera 
palese o simulata, fuori dai casi di legittima riduzione del capitale sociale. Soggetti attivi del reato 
possono essere solo gli amministratori (reato proprio); l’art. 2626 c.c. non ha inteso punire, a titolo 
di concorso necessario, anche i soci beneficiari della restituzione o della liberazione. Permane, 
tuttavia, la possibilità di un loro coinvolgimento a titolo di concorso eventuale, secondo le regole 
generali di cui all’art. 110 c.p. 

 Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) La fattispecie tipica di tale reato, di 
natura contravvenzionale, consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente 
conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nel ripartire riserve, anche non costituite con  
utili, che non possono per legge essere distribuite. 
Si evidenzia che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve, prima del  termine 
previsto per l’approvazione del bilancio, estingue il reato. Soggetti attivi del reato possono essere 
solo gli amministratori. 
• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 
(art. 2628 c.c.) Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni o quote 
sociali, o della società controllante, che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle 
riserve non distribuibili per legge. Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituite, prima del 
termine previsto per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata 
posta in essere la condotta, il reato si estingue. 
• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) La fattispecie si realizza con 
l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzioni del 
capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. Si tratta di 
un reato di danno, che si estingue se, prima del giudizio, venga risarcito il danno ai creditori. Anche 
in questo caso soggetti attivi del reato sono solo gli amministratori. 

 Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.) La fattispecie si realizza con 
l’omissione della comunicazione, al consiglio di amministrazione ed al collegio sindacale, di ogni 
interesse, per conto proprio o di terzi, in una determinata operazione della società, come previsto 
dall’art. 2391 c.c. Soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente gli amministratori o i 
componenti del consiglio di gestione di società con titoli quotati o diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante, ovvero di società sottoposte alla vigilanza di cui ai T.U. in materia bancaria e creditizia e 
di intermediazione finanziaria. 
• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) La fattispecie tipica è integrata dalle seguenti 
condotte alternative: 
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a) fittizia formazione o aumento, anche in parte, del capitale sociale mediante attribuzione 
di azioni o quote sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale 
sociale; 
b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; 
c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di crediti, ovvero del 
patrimonio della società nel caso dl trasformazione. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti. Si evidenzia che non è 
incriminato l’omesso controllo ed eventuale revisione da parte di amministratori e sindaci, ai sensi 
dall’art. 2343, III° comma, c.c., della valutazione dei conferimenti in natura contenuta nella 
relazione di stima redatta dall’esperto nominato dal Tribunale. 

 Indebita ripartizione dei beni da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) Il reato si perfeziona con la 
ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. Si 
tratta di un reato di danno, che si estingue se, prima del giudizio, venga risarcito il danno ai 
creditori. Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 

3. TUTELA PENALE DEL REGOLARE FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETA’ 

 Impedito controllo (art. 2625 c.c.) La condotta consiste nell’impedire od ostacolare, mediante 
occultamento di documenti o con altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di 
revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle società di revisione, causando  
un danno ai soci. L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli amministratori. 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) La condotta tipica prevede che si determini, con 
atti simulati o fraudolenti, la maggioranza in assemblea, allo scopo di conseguire, per sè o per altri, 
un ingiusto profitto. Si tratta di un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” e 
quindi anche da soggetti estranei alla società. 

 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) La condotta consiste nel fatto degli amministratori, 
direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e 
liquidatori di società di enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per 
sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano promessa, per compiere o per 
omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà. Il 
reato si configura anche laddove venga commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o 
dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti sopra indicati. Se 
il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al 
comma I dell’articolo 2635 c.c. è prevista una diminuzione della pena. In ogni caso si tratta di un 
reato proprio poiché, dal lato dell’ente, può essere commesso solo da soggetti qualificati, ferma la 
punibilità anche del soggetto “corruttore esterno”. La Legge 3/2019 ha introdotto la  procedibilità 
d’ufficio per il reato di corruzione tra privati superando così la disfunzione che si era creata con la 
normativa del 2017 che manteneva la procedibilità a querela della persona offesa, scontando un 
pesante rischio di ineffettività della disciplina.  

 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.) La norma incriminatrice prevede due 
distinte ipotesi, al primo comma si configura un reato comune in quanto può essere commesso da 
“chiunque”, mentre il secondo comma dell’art. 2635 bis, che rileva nel caso del presente Modello, 
disciplina un  fattispecie di reato proprio a presidio della tutela del regolare funzionamento della 
società o dell’Ente. Infatti, ai sensi del ridetto secondo comma, gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, 
di società o di enti privati, nonché chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni 
direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione 
di denaro o di altra utilità per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti 
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al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata, soggiacciono 
alla pena di cui all’art. 2635 c.c. ridotta di un terzo.  Anche per questa fattispecie la Legge 3/2019 
ha introdotto la procedibilità d’ufficio.        
 

4. TUTELA PENALE CONTRO LE FRODI 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie 
false ovvero si pongano in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a 
provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non 
è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, 
ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale  
di banche o gruppi bancari. 
Anche questo reato è un reato comune, che può essere commesso da “chiunque”. 

5. TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) L’art. 
2638 individua due distinte ipotesi di reato per modalità di condotta e momento consumativo. La 
prima, prevista al comma I° dell’art. 2638 c.c., si realizza attraverso l’esposizione, nelle 
comunicazioni alle autorità di vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di  
fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero con l’occultamento con altri 
mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti 
la situazione medesima. Trattasi di una condotta di falsità che persegue la finalità di ostacolare le 
funzioni di vigilanza. È un reato a dolo specifico che non richiede, per la sua consumazione, il 
raggiungimento dello scopo di ostacolo dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. La seconda, 
prevista al comma II° dell’art. 2638, si realizza con l’ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza, 
attuato  consapevolmente  in  qualsiasi  forma,  anche  omettendo  le  comunicazioni  dovute   alle 

autorità di vigilanza. Si tratta di un reato di evento a forma libera, che può cioè essere realizzato 
con qualsiasi tipo di comportamento commissivo od omissivo, e che richiede il semplice dolo 
generico. Soggetti attivi di entrambe le ipotesi di reato descritte sono gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci ed i 
liquidatori. 
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B.2 PRINCIPALI AREE DI ATTIVITA’ A RISCHIO 

In relazione alle tipologie di reati sopra descritte può delinearsi una specifica area di attività 
astrattamente a rischio. Tuttavia CONEROBUS S.p.A.svolge gran parte delle attività rientranti nella 
aree di rischio potenziali sulla base di specifiche procedure e/o pratiche operative scritte 
rispondenti ai criteri imposti dal d.lgs 231/2001 per i modelli di organizzazione e gestione. 

 
Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio in relazione ai reati societari sono 
considerate le seguenti: 

1. redazione del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni sociali; 
2. operazioni societarie che possono incidere sull’integrità del capitale sociale; 
3. le attività soggette a vigilanza di autorità pubbliche in base alla normativa di settore. 

 

Nella presente Parte Speciale verranno individuati i principi di comportamento  che    CONEROBUS 
S.p.A. intende porre a base dell’azione della Società in relazione a tutti i comportamenti che 
possano integrare i reati societari, concretamente realizzabili nell’interesse e/o a vantaggio della 
Società, previsti e sanzionati dall’art. 25 ter del d.lgs. 231/2001. 

 

Verranno, altresì, individuate le opportune misure integrative, di prevenzione e controllo, che 
CONEROBUS S.p.A.si impegna ad attuare al fine della prevenzione del rischio di commissione di tali 
reati. 

B.3 DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Destinatari della presente Parte Speciale “E” sono gli amministratori, il direttore generale, il 
responsabile dell’Unità Organizzativa preposta alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci di CONEROBUS S.p.A., nonché i dipendenti soggetti a vigilanza e controllo da parte dei 
soggetti apicali nelle aree di attività a rischio, tutti qui di seguito tutti denominati “Destinatari”. 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i “Destinatari”, come sopra individuati, adottino 
regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei 
reati previsti nell’art. 25 ter del d.lgs. 231/2001. 

 

B.4 PRINCIPI GENERALI Dl COMPORTAMENTO 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico dei “Destinatari” 
di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 
integrare le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25 ter del d.lgs. 231/2001); 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, 
sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle 
sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso obbligo a carico dei 
“Destinatari” di: 
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4. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme  
di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione  
del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi 
un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della società; 

5. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del capitale sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne 
aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei 
terzi in genere; 

6. assicurare il regolare funzionamento della società e degli organi sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la 
libera e corretta formazione della volontà assembleare; 

7. osservare le regole che presiedono alla corretta formazione del prezzo degli strumenti 
finanziari, evitando rigorosamente di porre in essere comportamenti idonei a provocarne 
una sensibile alterazione in relazione alla concreta situazione del mercato, nonché di 
prevenire e reprimere qualsiasi forma di destabilizzazione patrimoniale del sistema 
bancario; 

8. effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla 
legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità di vigilanza, non frapponendo alcun 
ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate. 

 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

 con riferimento al precedente punto 1: 
a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni 
o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, 
sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società; 
b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della società; 

 con riferimento al precedente punto 2 : 
a) restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei 
casi di legittima riduzione del capitale sociale, in qualsiasi forma non specificamente 
ricompresa fra quelle qui di seguito descritte; 
b) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 
riserva; 
c) acquistare o sottoscrivere azioni della società o di società controllate fuori dai casi 
previsti dalla legge, con lesione dell’integrità del capitale sociale; 
d) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni 
di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 
e) procedere a formazione od aumento fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni o 
quote per un valore inferiore al loro valore nominale in sede di costituzione di società o di 
aumento del capitale sociale; 
f) distrarre i beni sociali, in sede di liquidazione della società, dalla loro destinazione ai 
creditori, ripartendoli fra i soci prima del pagamento dei creditori o dell’accantonamento 
delle somme necessarie a soddisfarli; 

 con riferimento al precedente punto 3 : 
a) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 
l’occultamento   di   documenti   o   l’uso   di   altri   mezzi   fraudolenti,   o   che   comunque 
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costituiscano ostacolo allo svolgimento all’attività di controllo o di revisione della gestione 
sociale da parte del Collegio Sindacale o della Società di revisione ; 
b) determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in 
essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di 
formazione della volontà assembleare; 

 con riferimento al precedente punto 4 : 
a) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri 
comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio, aventi ad oggetto strumenti 
finanziari quotati o non quotati ed idonei ad alterarne sensibilmente il prezzo, ed in 
particolare: 
- diffusione di notizie false, ma dotate di particolare credibilità, e quindi idonee a 
condizionare il prezzo di uno strumento finanziario ; 
- compimento di operazioni di carattere simulato tali da ingenerare l’apparenza di 
trasferimenti effettivi di strumenti finanziari, ma privi in realtà di effetti giuridici, creando la 
fallace impressione di un mercato attivo; 
- reali scambi sul mercato, ma condotti con l’intenzione speculativa di liberarsi degli 
strumenti finanziari al momento opportuno, arrecando così dei danni sia ai precedenti 
possessori che a quelli che hanno acquistato a seguito della manipolazione - acquisto di 
rilevanti quantità di strumenti finanziari tali da consentire all’agente di intervenire a suo 
piacimento sul loro valore, senza utilizzare strumenti ingannatori b) pubblicare o divulgare 
notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri comportamenti di carattere 
fraudolento o ingannatorio, idonei a disseminare sfiducia nel pubblico di banche o gruppi 
bancari, alterandone l’immagine di stabilità e liquidità; 

 con riferimento al precedente punto 5 : 
a) omettere di effettuare, con la dovuta qualità e tempestività, tutte le segnalazioni 
periodiche previste dalle leggi e dalla normativa di settore nei confronti delle Autorità di 
Vigilanza cui è soggetta l’attività aziendale, nonché la trasmissione dei dati e documenti 
previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti dalle predette Autorità; 
b) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 
occultare fatti rilevanti, in relazione alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie 
della Società; 
c) porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 
vigilanza anche in sede di ispezione da parte delle Autorità pubbliche di vigilanza (espressa 
opposizione, rifiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, 
quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di documenti). 

 

B.5 PRESIDI APPLICATIVI 

Di seguito si provvedono ad indicare i principi applicativi dei comportamenti di cui sopra in 
relazione alle diverse tipologie dei reati societari, che CONEROBUS S.p.A. attua e che costituiscono 
i protocolli di decisione e controllo operativi nell’ambito delle diverse attività sensibili. 
B.5.1. Falsità in comunicazioni e relazioni 

1- La redazione del bilancio annuale e della relazione sulla gestione deve essere elaborata in base 
al “CALENDARIO DI PREPARAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE”, redatto dal responsabile dell’Area 
Amministrativo Finanziaria, che deve prevedere: 

 la chiara indicazione dei dati ed informazioni che ciascuna funzione deve fornire, 
attraverso   i   suoi   responsabili,   per   le   comunicazioni   prescritte,   i   criteri  per 
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l’elaborazione dei dati da fornire, nonché la tempistica della consegna dei dati da 
parte delle singole funzioni coinvolte alle funzioni responsabili; 

 la documentazione di supporto che viene richiesto di conservare e referenziare ai 
dati forniti 

 la trasmissione di dati od informazioni all’unità organizzativa responsabile della 
redazione del bilancio, mediante il richiamo all’esito delle procedure che collegano i 
diversi ambienti applicativi collegati o se non collegati attraverso file allegati a 
specifica email di comunicazione, che consenta la tracciatura dei singoli passaggi e 
l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema; 

 la tempistica da rispettare per la consegna della bozza di bilancio ai membri del 
Consiglio e della relazione della società di revisione sul medesimo e la 
predisposizione o conservazione di idonea documentazione dell’avvenuta consegna 
di tali documenti; 

 la calendarizzazione di almeno un incontro di informazione rivolto a tutti i 
responsabili delle funzioni coinvolte nell’elaborazione del bilancio e delle altre 
comunicazioni sociali, in merito alle principali nozioni e problematiche giuridiche e 
contabili sul bilancio che si andrà a chiudere . 

 

2. I responsabili delle funzioni coinvolte nei processi di formazione della bozza di bilancio o di altre 
comunicazioni sociali hanno l’obbligo di predisporre una scheda informativa che evidenzi quali 
attività di controllo sono state svolte per garantire le asserzioni sottostanti (esistenza,  
completezza, accuratezza, corretto periodo di competenza) i dati forniti. Nel caso i dati fossero il 
risultato di processi di stima o valutazione nella scheda vanno indicati i criteri di valutazione e 
stima utilizzati ed i passaggi di applicazione (il calcolo effettuato). 

 

 
B.5.2 Tutela del capitale sociale 

E’ fatto divieto agli Amministratori, al Direttore Generale di approvare atti o pagamenti che 
costituiscano: 

 restituzione di conferimenti ai soci al di fuori dei casi specificatamente previsti dalla legge; 

 esenzione di esecuzione del conferimento dovuto da parte dei soci 

 ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per legge 

a riserva, nonché ripartizione di riserve (anche non costituite con utili) che non possono per 

legge essere distribuite; 

 riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori; 

 formazione o aumento fittizio del capitale sociale; 

 

In fase di liquidazione viene fatto divieto di ripartizione di beni sociali tra i soci prima del 

pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli; 

 
B.5.3 Tutela del regolare funzionamento della Società 

Al fine di prevenire la commissione del reato di impedito controllo sulla gestione societaria  da 
parte degli organi sociali e della società di revisione, in attuazione dei principi di comportamento 
previsti al punto 3 del paragrafo B.4, si prevedono i seguenti presidi: 

1. la tempestiva trasmissione al Collegio Sindacale di tutti i documenti relativi ad argomenti 
posti all’ordine del giorno di Assemblee e Consiglio di Amministrazione, o sui quali il 
Collegio Sindacale debba esprimere un parere ai sensi di legge; 
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2. la messa a disposizione del Collegio Sindacale dei documenti sulla gestione della società 
per le verifiche periodiche; 
3. introduzione di regolamenti interni contenenti la disciplina delle modalità di esecuzione 
del controllo da parte del Collegio Sindacale e della Società di revisione; 
4. previsione dl riunioni periodiche tra il Collegio Sindacale, la Società di revisione e 
l’Organismo di Vigilanza per verificare l’osservanza della normativa societaria e delle 
procedure aziendali interne, nonché il rispetto dei comportamenti conseguenti, da parte 
degli amministratori, dei dirigenti e dei dipendenti. 

 
B.5.4 Tutela delle funzioni di vigilanza 

Con riferimento alle attività della Società soggette alla vigilanza di pubbliche autorità in base alle 
specifiche normative di settore, al fine di prevenire la commissione dei reati di false comunicazioni 
alle autorità e di ostacolo alle funzioni di vigilanza, le attività soggette a vigilanza sono svolte in 
base a quanto descritto dalle procedure certificate ISO 9000-1. 

 

Oltre alle procedure del sistema certificato di progettazione ed erogazione del servizio,   CONERUS 
S.p.A. individua e nomina responsabile delle attività di supporto alla comunicazione e gestione 
delle esigenze delle autorità di vigilanza il Direttore Generale, che ha il compito di: 

1. assicurare la dovuta qualità e tempestività delle comunicazioni alle autorità di vigilanza; 
2. attuare tutti gli interventi di natura organizzativo-contabile necessari ad estrarre i dati e le 

informazioni per la corretta compilazione delle segnalazioni ed il loro puntuale invio 
all’autorità di vigilanza, secondo le modalità ed i tempi stabiliti dalla normativa di settore; 

3. garantire che le predette attività ed i processi decisionali posti a base delle stesse siano 
supportate da un sistema informativo affidabile e da controlli interni efficaci, tali da 
garantire l’attendibilità delle informazioni fornite alle autorità di vigilanza; 

4. richiedere ai diversi responsabili di unità organizzativa l’adeguata formalizzazione delle 
procedure in oggetto e successiva documentazione dell’esecuzione degli adempimenti in 
esse previsti, con particolare riferimento all’attività di elaborazione dei dati comunicati alle 
autorità di vigilanza; 

5. supportare le eventuali attività ispettive garantendo, la massima collaborazione 
all’espletamento degli accertamenti, ed in particolare mettendo a disposizione con 
tempestività e completezza i documenti che i funzionari dell’autorità di vigilanza ritengano 
necessario acquisire; 

6. nominare un Responsabile della comunicazione, della trasmissione o dell’ispezione, il quale 
curerà la regolare esecuzione dei singoli adempimenti della procedura e la relativa 
documentazione delle attività poste in essere. Tale documentazione dovrà essere tenuta a 
disposizione dell’Organismo di Vigilanza, per le verifiche periodiche da effettuarsi da parte 
di quest’ultimo. 

 

B.6 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I compiti dell’Organismo di Vigilanza relativi all’osservanza e all’efficacia del Modello in materia di 
reati societari sono i seguenti: 

 
a) con riferimento al bilancio ed alle altre comunicazioni sociali, in ragione della circostanza che il 
bilancio di CONEROBUS S.p.A.è certificato da una società di revisione: 

 monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione dei reati di false 
comunicazioni sociali; 
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 esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da 
qualsiasi dipendente e disposizione degli accertamenti ritenuti opportuni o necessari in 
conseguenza delle segnalazioni ricevute; 

 vigilanza sull’effettivo mantenimento da parte della Società di revisione dell’indipendenza 
necessaria a garantire il reale controllo sui documenti predisposti da CONEROBUS S.p.A. 

 

b) con riferimento alle altre attività a rischio: 

 verifiche periodiche sul rispetto della normativa societaria e delle procedure interne; 

 monitoraggio sull’efficacia delle stesse a prevenire la commissione dei reati; 
 esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da 
qualsiasi dipendente e disposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in 
conseguenza delle segnalazioni ricevute. 

 

L’Organismo di Vigilanza dovrà riportare i risultati della sua attività di vigilanza e controllo in 
materia di reati societari, con cadenza periodica semestrale, al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione. 

 

Nel caso in cui dagli accertamenti svolti emergessero elementi che facciano ritenere, attraverso la 
violazione dei principi e presidi contenuti nella presente Parte Speciale, la commissione o il 
tentativo di commissione di un reato, l’Organismo di Vigilanza dovrà tempestivamente riferire 
all’intero Consiglio di Amministrazione ed al Collegio sindacale, per l’adozione dei provvedimenti 
opportuni e/o necessari. 




















































